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1. Dai passi del Nuovo Testamento, visti più volte nelle precedenti catechesi, risulta che Gesù ha
manifestato la sua intenzione di dare a Pietro le chiavi del regno, in risposta a una professione di
fede. In essa Pietro ha parlato, a nome dei Dodici, in forza di una rivelazione che veniva dal
Padre. Egli ha espresso la sua fede in Gesù come “il Messia, il Figlio del Dio vivente”. Questa
adesione di fede alla persona di Gesù non è un semplice atteggiamento di fiducia, ma comprende
chiaramente l’affermazione di una dottrina cristologica. Il ruolo di pietra fondamentale della
Chiesa, conferito da Gesù a Pietro, comporta dunque un aspetto dottrinale (cf. Mt 16, 18-19). La
missione di “confermare i fratelli” di fede, affidatagli pure da Gesù (cf. Lc 22, 32), va nello stesso
senso. Pietro beneficia di una preghiera speciale del Maestro per svolgere questo ruolo e aiutare i
suoi fratelli a credere. Le parole “Pasci i miei agnelli”, “Pasci le mie pecorelle” (Gv 21, 15-17) non
enunciano esplicitamente una missione dottrinale, ma l’implicano. Pascere il gregge è procurargli
un nutrimento solido di vita spirituale, e in questo nutrimento c’è la comunicazione della dottrina
rivelata per alimentare la fede. Se ne deduce che, secondo i testi evangelici, la missione pastorale
universale del Romano Pontefice, successore di Pietro, comporta una missione dottrinale. Come
pastore universale, il Papa ha la missione di annunciare la dottrina rivelata e di promuovere in
tutta la Chiesa la vera fede in Cristo. È il senso integrale del ministero Petrino.

2. Il valore della missione dottrinale affidata a Pietro risulta dal fatto che, sempre secondo le fonti
evangeliche, si tratta di una sua partecipazione alla missione pastorale di Cristo. Pietro è il primo
di quegli Apostoli ai quali Gesù disse: “Come il Padre ha mandato me, così io mando voi” (Gv 20,
21; cf. Gv 17, 18). Come pastore universale, Pietro deve agire nel nome di Cristo e in sintonia con
lui in tutta l’ampia area umana nella quale Gesù vuole sia predicato il suo Vangelo e portata la
verità salvifica: il mondo intero. Il successore di Pietro nella missione di pastore universale è
dunque l’erede di un “munus” dottrinale, nel quale è intimamente associato, con Pietro, alla



missione di Gesù. Questo nulla toglie alla missione pastorale dei vescovi, i quali, secondo il
Concilio Vaticano II, hanno tra i principali loro doveri quello della predicazione del Vangelo: essi
infatti “sono gli araldi della fede... che predicano al popolo loro affidato la fede da credere e da
applicare nella pratica della vita” (Lumen gentium, 25). Tuttavia, il vescovo di Roma, quale capo
del collegio episcopale per volontà di Cristo, è il primo araldo della fede, cui spetta il compito di
insegnare la verità rivelata e di mostrare le sue applicazioni nel comportamento umano. Egli ha la
prima responsabilità della diffusione della fede nel mondo. È ciò che afferma il II Concilio di Lione
(1274), circa il primato e la pienezza di potestà del vescovo di Roma, quando sottolinea che “egli
ha il dovere di difendere la verità della fede, e dunque spetta a lui risolvere tutte le questioni
controverse nel campo della fede” (Denz. 861). Sulla stessa linea, il Concilio di Firenze (1439)
riconosce nel Romano Pontefice il “padre e dottore di tutti i cristiani” (Denz. 1307).

3. A questa missione dottrinale il successore di Pietro attende con una serie continuativa di
interventi, orali e scritti, che costituiscono l’esercizio ordinario del magistero come insegnamento
delle verità da credere e da tradurre in vita (fidem et mores). Gli atti espressivi di tale magistero
possono essere più o meno frequenti e prendere forme diverse secondo le necessità dei tempi, le
richieste delle situazioni concrete, le possibilità e i mezzi a disposizione, le metodologie e le
tecniche della comunicazione: ma, posto che derivino da un’intenzione esplicita o implicita di
pronunziarsi in materia di fede e di costumi, si ricollegano al mandato ricevuto da Pietro e
rivestono l’autorità a lui conferita da Cristo. L’esercizio di tale magistero può avvenire anche in
modo straordinario, quando il successore di Pietro – da solo o con il concilio dei vescovi, quali
successori degli Apostoli – si pronuncia ex cathedra su un determinato punto di dottrina o di
morale cristiana. Ma di questo parleremo nelle prossime catechesi. Ora dobbiamo concentrare la
nostra attenzione sulla forma consueta e ordinaria del magistero papale, che ha un’estensione
ben più vasta e un’importanza essenziale per il pensiero e la vita della comunità cristiana.

4. A questo riguardo, merita innanzitutto di essere sottolineato il valore positivo della missione di
annunciare e diffondere il messaggio cristiano, di far conoscere la dottrina autentica del Vangelo,
rispondendo agli interrogativi antichi e nuovi degli uomini davanti ai problemi fondamentali della
vita con le parole eterne della rivelazione. Sarebbe un concetto riduttivo e anzi erroneo quello di
un magistero papale consistente solo nella condanna degli errori contro la fede. Questo aspetto in
certo modo negativo è senza dubbio presente nella responsabilità per la diffusione della fede,
essendo anche necessario difenderla contro gli errori e le deviazioni. Ma il compito essenziale del
magistero papale è di esporre la dottrina della fede, promuovendo la conoscenza del mistero di
Dio e dell’opera della salvezza e mettendo in luce tutti gli aspetti del disegno divino in corso di
attuazione nella storia umana sotto l’azione dello Spirito Santo. Questo è il servizio alla verità
affidato principalmente al successore di Pietro, che già nell’esercizio ordinario del suo magistero
agisce non come persona privata, ma come supremo maestro della Chiesa universale, secondo la
precisazione del Concilio Vaticano II circa le definizioni ex cathedra (cf. Lumen gentium, 25).
Nell’adempiere questo compito il successore di Pietro esprime in forma personale ma con autorità
istituzionale la “regola della fede”, a cui devono attenersi i membri della Chiesa universale –
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semplici fedeli, catechisti, insegnanti di religione, teologi – nel ricercare il senso dei contenuti
permanenti della fede cristiana anche in rapporto alle discussioni che sorgono dentro e fuori della
comunità ecclesiale sui vari punti o su tutto l’insieme della dottrina. È vero che tutti nella Chiesa, e
specialmente i teologi, sono chiamati a compiere questo lavoro di continua chiarificazione ed
esplicitazione. Ma la missione di Pietro e dei suoi successori è di stabilire e ribadire
autorevolmente ciò che la Chiesa ha ricevuto e creduto fin da principio, ciò che gli Apostoli hanno
insegnato, ciò che la Sacra Scrittura e la tradizione cristiana hanno fissato come oggetto della
fede e come norma cristiana di vita. Anche gli altri pastori della Chiesa, i vescovi successori degli
Apostoli, vengono “confermati” dal successore di Pietro nella loro comunione di fede con Cristo e
nel buon adempimento della loro missione. In tal modo il magistero del vescovo di Roma segna
per tutti una linea di chiarezza e di unità, che specialmente in tempi di massima comunicazione e
discussione, come il nostro, si rivela imprescindibile.

5. La missione del successore di Pietro viene conseguita in tre modi fondamentali: innanzitutto
con la parola. Come Pastore universale, il vescovo di Roma si rivolge a tutti i cristiani e a tutto il
mondo, attuando in modo pieno e supremo la missione conferita da Cristo agli Apostoli:
“Ammaestrate tutte le nazioni” (Mt 28, 19). Oggi che i mezzi di comunicazione gli permettono di far
giungere la sua parola a tutte le nazioni, egli adempie quel divino mandato come mai è stato
possibile prima. Inoltre, grazie ai mezzi di trasporto che gli permettono di raggiungere
personalmente anche i luoghi più lontani, egli può portare il messaggio di Cristo agli uomini di ogni
paese, attuando in modo nuovo e non immaginato in altri tempi l’“andate”, che fa parte di quel
divino mandato: “Andate e ammaestrate tutte le nazioni...”. Il successore di Pietro adempie poi la
sua missione con gli scritti: a cominciare dai suoi discorsi, che vengono pubblicati, perché venga
conosciuto e documentato il suo insegnamento, fino a tutti gli altri documenti emanati direttamente
– e qui sono da ricordare in primo luogo le encicliche, che anche formalmente hanno il valore di
insegnamento universale – oppure, indirettamente, mediante i dicasteri della Curia romana che
operano dietro suo mandato. Il Papa attua infine il suo compito di Pastore con iniziative autorevoli
e istituzioni di ordine scientifico e pastorale: così, ad esempio, avviando o favorendo attività di
studio, di santificazione, di evangelizzazione, di carità e assistenza ecc. in tutta la Chiesa;
promuovendo istituti autorizzati e garantiti per l’insegnamento della fede (seminari, facoltà di
teologia e di scienze religiose, associazioni teologiche, accademie, ecc.). È tutto un ampio
ventaglio di interventi formativi e operativi che fanno capo al successore di Pietro.

6. Concludendo, possiamo dire che il contenuto dell’insegnamento del successore di Pietro (come
degli altri vescovi), nella sua essenza, è una testimonianza a Cristo, all’Evento dell’Incarnazione e
della Redenzione, alla presenza e all’azione dello Spirito Santo nella Chiesa e nella storia. Nella
sua forma espressiva, può variare a seconda delle persone che lo esercitano, delle loro
interpretazioni circa le necessità dei tempi, dei loro stili di pensiero e di comunicazione. Ma il
rapporto con la Verità vivente, Cristo, ne è stato, ne è e ne sarà sempre la forza vitale.

Proprio in questo rapporto a Cristo è la definitiva spiegazione delle difficoltà e delle opposizioni
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che il magistero della Chiesa ha sempre incontrato dai tempi di Pietro ad oggi. Per tutti i vescovi e
pastori della Chiesa, e specialmente per il successore di Pietro, valgono le parole di Gesù: “Un
discepolo non è da più del maestro” (Mt 10, 24; Lc 6, 40). Gesù stesso svolse il suo magistero in
mezzo alla lotta fra le tenebre e la luce, che costituisce l’ambiente dell’incarnazione del Verbo (cf.
Gv 1, 1-14). Quella lotta era viva nei tempi apostolici, come il Maestro aveva avvisato: “Se hanno
perseguitato me, perseguiteranno anche voi” (Gv 15, 20). Essa purtroppo si svolgeva anche
nell’ambito di qualche comunità cristiana, tanto che San Paolo sentì il bisogno di esortare
Timoteo, suo discepolo: “Annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna,
ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e dottrina... (anche se) non si sopporterà più
la sana dottrina” (2 Tm 4, 2-3).

Ciò che Paolo raccomandava a Timoteo vale anche per i vescovi d’oggi, e specialmente per il
Romano Pontefice, che ha la missione di proteggere il popolo cristiano contro gli errori nel campo
della fede e della morale, e il dovere di custodire il deposito della fede (cf. 2 Tm 4, 7). Guai se si
spaventasse delle critiche e delle incomprensioni. La sua consegna è di rendere testimonianza a
Cristo, alla sua parola, alla sua legge, al suo amore. Ma alla coscienza della propria responsabilità
nel campo dottrinale e morale, il Romano Pontefice deve aggiungere l’impegno di essere, come
Gesù, “mite e umile di cuore” (Mt 11, 29). Pregate perché lo sia, e lo diventi sempre più.

Ai fedeli di lingua francese  

Chers Frères et Sœurs,

Je vous salue cordialement, chers pèlerins de langue française qui êtes ici ce matin. Je souhaite
la bienvenue, en particulier, au groupe de fidèles de Valence, venus à Rome sous la conduite de
leur Evêque, Monseigneur Didier–Léon Marchand, avec plusieurs personnes handicapées.
J’espère que votre séjour à Rome vous affermira dans la foi dont temoignèrent les Apôtres qui
avaient reçu du Christ la mission d’annoncer l’Evangile sur toute la terre.

Que le Seigneur vous benisse et vous garde!

Ai pellegrini di espressione inglese  

Dear Brothers and Sisters,

I am pleased to welcome the President of the International Association of Lions Clubs, together
with representatives of the Lions Clubs in Italy. May your efforts to be of service to others, as
evidenced in your programme for the prevention of blindness and eye disease, foster in your
members a deep sense of solidarity with the needy and of shared responsibility for the common
good. To the Boston College Chorale I express my gratitude for their praise of God in song. My
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greeting also goes to the St Mary Magdalen Church choir from Camarillo, California, and to the
pilgrimage groups from the Dioceses of Belleville and Gallup. Upon all the English–speaking
pilgrims and visitors, especially those from Canada, Great Britain and the United States, I cordially
invoke the grace and peace of Christ our Saviour.

Ad alcuni gruppi di fedeli giapponesi  

Sia lodato Gesù Cristo!

Dilettissimi componenti dell’associazione “ Rosario–tour ” e carissime studentesse del collegio
culturale di Nagoya.

Desidero esortare il gruppo “ Rosario–tour ” a vivere intensamente questo periodo quaresimale
meditando i misteri del dolore del Signore e della B. V. Maria; e compiacendomi con i dirigenti
dell’Istituto culturale di Nagoya per i progetti compiuti, auguro alle studentesse di trarne buon
profitto culturale, morale e spirituale.

Con questo desiderio vi benedico di cuore.

Sia lodato Gesù Cristo!  

Ai fedeli di espressione tedesca  

Liebe Schwestern und Brüder!

Mit dieser kurzen Betrachtung grübe ich alle deutschsprachigen pilger und Besucher sehr herzlich.
Mein besonderer grub gilt der Pilgergruppe der Katholischen polizeiseelsorge in Bayern. Euch
allen, Euren lieben angehörigen zu Hause sowie den mit uns über Radio Vatikan und das
Fernsehen verbundenen gläubigen erteile ich von Herzen meinen Apostolischen Segen.

Ai fedeli di lingua spagnola  

Amadísimos hermanos y hermanas,

Mi cordial bienvenida a esta audiencia a todos los peregrinos y visitantes de los distintos países
de América Latina y de España. En particular, a los integrantes de la Santa y real Hermandad del
refugio, de Zaragoza, acompañados por el Obispo Auxiliar de la Archidiócesis. Igualmente, saludo
a las peregrinaciones procedentes de Argentina y de Offenbach.

A todos imparto con afecto la Bendición Apostólica.
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Ai fedeli polacchi

Witam serdecznie pielgrzymów z Polski, w szczególności z Gniezna – parafia św. Jana
Chrzciciela, z Trzebnicy – parafia św. Jadwigi księży salwatorianów, z Lublina – pielgrzymka
chorych i opiekunów z Domu Pomocy Społecznej z duszpasterzem, z Tarnowa – grupa
pielgrzymkowo–turystyczna, z Żelaznej Góry w archidiecezji warmińskiej – parafia Św. Rodziny;
prócz tego uczestników grup turystycznych z Warszawy – “ Sigma–Travel ” i “ Interblock ”, poza
tym innych uczestników audiencji z kraju i z emigracji.

A un gruppo di volontari italiani  

Il mio pensiero si rivolge ora ai pellegrini di lingua italiana. In particolare, desidero salutare i
Volontari dell’“Opera Ospedaliera San Vincenzo de’ Paoli”, che hanno recentemente celebrato il
50o anniversario di fondazione. Carissimi, vi ringrazio di cuore per il servizio che, senza, alcuna
discriminazione, prestate gratuitamente agli infermi nei diversi Ospedali romani, e vi esorto a
perseverare nelle vostre attività con spirito di autentico amore cristiano, per essere così testimoni
coraggiosi del messaggio evangelico nella nostra società. In particolare saluto il gruppo di diaconi
dell’Arcidiocesi di Milano, che attribuiscono all’incontro con il Papa un particolare momento di
valore per la loro formazione sacerdotale.  

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli

Nel rivolgere, ora, come di consueto, un cordiale saluto ai giovani, agli ammalati e agli sposi
novelli, mi è gradito indirizzare un affettuoso benvenuto a numerosi gruppi di studenti presenti
all’incontro di questa mattina. In particolare saluto gli alunni della Scuola Media statale “Aurelio
Covotta”, di Ariano Irpino (Avellino). Desidero, inoltre, ringraziare i ragazzi della Scuola Media
Statale “Alessandro Manzoni” di Bresso (Milano) per le devote espressioni di augurio che mi
hanno fatto pervenire e, mentre auspico che l’impegno scolastico contribuisca a far crescere
armoniosamente tutti gli aspetti della loro personalità, li invito a mantenere sempre viva la loro
amicizia con Gesù. Il tempo di Quaresima, che stiamo vivendo, sviluppa una significativa
pedagogia spirituale in preparazione alla Pasqua. Questo itinerario di fede aiuti voi, ammalati, a
rinsaldare la speranza in Dio fonte della vita, e voi, sposi, a fare in modo che l’amore da cui sono
scaturite le vostre nuove famiglie sia sorretto dalla forza della Parola di Dio. A tutti la mia
benedizione!
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